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	Chinatown/1 

Il Comune latitante 

Flavio Azzolini 

Milano 

Grazie per l'articolo che rappresenta e fotografa con nitidezza il progressivo degrado cui è abbandonato un intero quartiere da un'amministrazione che, come le famose tre scimmiette, non vede, non sente, non parla (capo in testa il sindaco Albertini). 

Chinatown/2 

Noi abbandonati 

Gianfranco Pasqualetti 

Milano 

Finalmente qualcuno che scrive la verità sul degrado della zona Sarpi, sulle speculazioni, sull'assenza ed inefficienza di alcune istituzioni, sulle pretese d'una comunità cresciuta a dismisura che vuole solo fare affari ed a modo loro. E guai ai controlli. Non è vero che il Comune nulla poteva fare. Il signor Sun afferma di volere il dialogo. Questo venne iniziato nel 2000 per essere precisi, presso l'ufficio stranieri di via Tadino. Risultati quasi nulli. E nel 2000 l'immigrazione era senz'altro ridotta. Ora vuole spazi all'esterno. E poi? Le città dovrebbero essere amministrate con competenza e progetti di lento e chiaro sviluppo, senza «colorazioni» eccessive, perché la città é o dovrebbe essere di tutti. Dei cittadini italiani, degli immigrati da inserire ed integrare, ma con misura e senza invasioni. 

Chinatown/3 

Le bandiere a ruba 

Antonio De Gradi 

Milano 

Il problema del degrado di via Paolo Sarpi e dell'intero quartiere, come descritto nelle pagine milanesi di Repubblica, è molto sentito, basti pensare che le centinaia di bandiere appese alle finestre non sono state distribuite gratuitamente ma vendute a 5 euro (per rimborso spese) nel giro di pochissimo tempo, nei momenti, in cui, cioè, vari volontari hanno offerto la loro disponibilità a favore del Comitato Vivisarpi. 


